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de’ quali furono in fin iti da i Re Criftianiffimi -, e però nulla dì più 
fi richiede , per far conofcere , che non fu da meno di loro D. Alfon- 
fo . Scrive* il Salviati di Alfonfo : Vana imprefi farebbe il rammemorare, 
che nel cavalcare , c nel torneare > non era egli riè in prodezza, ne in de
prezza  , ne in avvedutezza, ne in leggiadrìa a niun' altro Cavaliere del 
Secolo fio  il fecondo. Dì qua inferifee il Romano Ccnfore , che il Sal
viati non confiderà M A I D. Alfonfo altramente che per un Cavaliere . E 
io inferifeo , che quello Avvocato fi. fa beffe de’ fuoi Lettori , mo- 
ftrando di non fa,pere , che anche ì Principi fi pregiano del titolo di 
Cavaliere , e più fe ne pregiavano una volta , facendoli far Cavalieri 
con infigne folennità ; e che il cavalcare , torneare , gioftrare era
cfercizio" da Cavaliere . E però in quella fìeffa Orazione Gttidubaldc
Duca di Urbino vien’ appellato dal Salviati Ne« fo fe miglior Duca , <
Cavaliero -, ma finguì.irìjjìmo Cavaliero, e ottimo Duca . Scrive in fine i, 
Cenfore , avere il Salviati dedicata quella fua Orazione all' Illuflrifr. 
ed Eccellentifi. Sig. D. Cefare d' Eße *, e eh’ egli nell’ Anno feguente 
1.588. dedicò 1* Infarinato il. al Serenifiimo Principe D. Alfonfo da Eße 
Duca di Ferrara , cioè diverfamente l' uno dall' altro -, però con egual

fe  tenute per legittimo Cguino di Alfonfo . Ci mancava ancor quella per 
fa r trafecolare chiunque è alquanto pratico de i riti di que’ tempi . 
Fin circa al 1570. i Duchi di Ferrara , di Tofcana, di Mantova , di 
Parm a, d’ Urbino non ebbero altro T ito lo , che d’ Illuftrifi. U Ec
cellentifi. Cominciarono effi verfo quel tempo a pretendere e ricevere 
quello di Sereniamo e d* Altezza . Ma a i Principi fpezialmente Ca
detti delle Cale loro per tu tto  quel Secolo , e pavte ancora del fnf- 
feguente altro Titolo non fu dato che quello d’ Ilìuftrfi. & Eccel- 
lentifs.. Il Peranda contemporaneo del Salviati , fcrivendo al Duca di 
Parm a, gli dava il titolo di Altezza ; ma al Principe Primogenito di 
effo Duca folamentc F Eccellenza -, ficcoroe ancora i Cardinali di allo
ra trattavano con titolo di Fo/?rn Eccellenza il noftro D. Alfonfo, per 
quanto colia dalle Lettere di effo Peranda , e da altre lim ili. Così 
Torquato Tuffo , fcrivendo a i Duchi di Ferrara , di Parma , e di 
Urbino , li tratta coll’ Altezza -, ma al Principe Rainutio Farnefe, an
corché Primogenito , non dà fe non il titolo di Voftra Eccellenza . 
Né altro che quefto trattamento ebbe D. Francefco d’ Elie fratello 
del noftro D. Alfonfo ; nè più fi dava a D. Leonora d’ Efte Sorella 
di Alfonfo li. come apparifee dalla Raccolta de’ Componimenti Ram
pati in fua morte . Sicché fempre più veggano i Saggi la difgrazia 
degli Eftenfi, quando i Camerali di Roma giungono con sì fatti fo
gni a volerli per forza di origine infetta, e a ricavare 1’ illegittimità 
da que mcdefin.fi T ito li, da’quali ogni altra perfona dedurrà, e dee 
dedurre la vera Legittimità di D. Alfonfo, e di D. Cefare d’ Efte , 
difiinti in quel tempo dal Salviati , e dagli altri tu tti col Titolo d’ 
Illuftrifi. C Eccelìentifs, e di Voftra Eccellenza , cioè con quel Tìtolo ,
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